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Fig. 1. Diciamo basta alla rappresentazione stereotipica 
della famiglia. Progetto di Nicolò Grandieri, Matteo 
Rinaldi 2018-2019. A partire da uno script privo di 
qualsiasi orientamento di genere, impostato sulla prima 
colazione in famiglia, alcuni studenti di design della 
comunicazione sono stati chiamati a svolgere un ruolo 
registico. Un video testimonia l’esperienza e le forme di 
unconscious bias messe in atto.

La rappresentazione della figura femminile nelle costruzioni narrative 
risponde frequentemente a logiche stereotipiche introiettate, partendo 
da questa evidenza la ricerca intende sviluppare strumenti e metodi per 
favorire la capacità autoriflessiva del designer impegnato nella produzione 
del flusso di immagini e di oggetti-immagine che definiscono il nostro 
quotidiano. Il lavoro compiuto, che si sviluppa intorno allo schema del 
circolo vizioso dello stereotipo, ha al proprio centro la strutturazione di 
azioni che mantengono in connessione ricerca e didattica, azioni concepite 
all’interno di un quadro istituzionale, che agiscono in modo sinergico e che 
hanno dato luogo a un sistema di conoscenza perimetrato dal design della 
comunicazione e dalle culture di genere. In particolare viene presentato 
l’impianto sperimentale di un corso rivolto agli studenti della Scuola del 
Design del Politecnico di Milano che nasce con l’obiettivo di rafforzare 
nei designer in formazione la consapevolezza sulle tematiche di genere a 
partire dalla prospettiva del design della comunicazione, affrontando, con 
un approccio didattico multimodale (blended learning), attività mirate a 
incrementare le capacità critiche e il governo di strumenti che favoriscano 
processi decostruttivi e processi progettuali responsabili.

Responsabilità progettuali 
e uguaglianza di genere
Il ruolo del design della 
comunicazione

Valeria Bucchetti | POLIMI

Quadro e rilevanza 
Il quadro complessivo entro il quale si col-
loca l’ambito di ricerca è perimetrato dalle 
emergenze riconducibili alle forme di discri-
minazione nei confronti delle donne ancora 
perpetrate nella società del terzo millennio 
– gender power asymmetry (Laura Mulvay, 
1999) – e documentate da molteplici indi-
catori. Tra questi: il Global Gender Gap Index 
che evidenzia le posizioni arretrate occupate 
dall’Italia, che retrocede nella classifica 2020 
ponendosi al settantaseiesimo posto su un 
totale di 153 paesi¹; i dati che emergono dalle 
ricerche condotte dal Global Media Moni-
toring Project²; le “mappe sull’intolleranza” 
pubblicate da Vox diritti³, che dimostrano 
come le donne siano tra gli obiettivi primari 
dell’hate speech esercitato attraverso l’u-
so dei social media; così come il documento 
dell’agenda ONU 2030 sullo sviluppo soste-
nibile che annovera al punto 5. la “parità di 
genere”⁴. Ed è proprio la problematicità che 
emerge dal quadro appena richiamato a es-

sere posta alla base delle attività oggetto di questo contributo, che 
nasce in seno al gruppo DCxCG (Design della Comunicazione per le 
culture di genere) – costituitosi all’interno del Dipartimento di Design 
del Politecnico di Milano⁵ e connesso con il Centro di ricerca interuni-
versitrario culture di genere⁶ – coerentemente con quanto espresso 
dalla declaratoria del gruppo e dallo statuto del Centro. La declarato-
ria pone il proprio focus sui progetti di ricerca e didattica per promuo-
vere la responsabilità sociale del design della comunicazione nell’am-
bito delle culture di genere, dedicandosi all’osservazione e allo studio 
dei fenomeni connessi alla rappresentazione della donna nei media, e 

design della comunicazione

genere

mediatizzazione

visual criticism

blended learning

ABBIAMO FATTO UN ESPERIMENTO PER CAPIRE

COME AGISCONO I GIOVANI PROGETTISTI
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intende dare il proprio contributo allo svilup-
po di saperi critici e, a livello pragmatico, alla 
progettazione di azioni di sensibilizzazione, 
informazione e formazione per la costruzio-
ne visuale della società, contribuendo all’ac-
crescimento di progetti di comunicazione in-
dirizzati al ripensamento di formati e regole 
della comunicazione. Lo statuto del Centro, 
dal lato suo, all’articolo 2, esplicita l’impe-
gno a “dare impulso in modo permanente a 
studi, ricerche e azioni positive attinenti al 
tema delle culture di genere e di contribuire 
così alla crescita e alla diffusione del rispetto 
per la dignità e le competenze delle donne”. 

Perché il design
È in questa cornice che viene sviluppato un 
lavoro che muove dalla cultura della parità 
strettamente connessa con il mondo della 
rappresentazione, con il mondo delle imma-
gini e dei segni che produciamo. Si tratta di 
occuparsi di una questione che ha a che fare 
con il processo di interiorizzazione dell’im-
magine femminile e maschile che passa 
dalla mediatizzazione e che, richiamando 
Simone de Beauvoir, possiamo ricondurre 
alla relazione tra lo sguardo degli uomini e 
la determinazione dell’identità persona-
le delle donne (de Beauvoir, 1949, Berger, 
1972; Mulvay, 1999, Heller, 2017; Baule & 
Bucchetti, 2012; Nadotti, 2015). Un processo 
che sappiamo essere connesso al consoli-
damento degli stereotipi di genere e al loro 
radicamento anche nella cultura progettuale 
che non può esserne scevra. Il design, infatti, 
non può considerarsi estraneo. È sufficiente 
osservare come il processo di mediatizza-
zione sia trasversale e ne coinvolga i diversi 
campi, e i relativi specifici disciplinari. E che 
tutto ciò rappresenti un’urgenza è ancora 
più evidente se si considera come il quadro di 
riferimento abbia sviluppato negli ultimi de-
cenni strette relazioni tra design, marketing 
e media; come abbia agito secondo i modelli 

dell’iper-comunicazione e della narrativi-
tà diffusa, della società dello spettacolo, 
in cui tutto viene asservito alle regole della 
ribalta mediatica e dove tutto si trasforma 
in storytelling al servizio del consumo. In 
cui, per dirla con Greimas, è il processo di 
figurativizzazione ad aver raggiunto la su-
premazia (Bucchetti, 2017). Vi è, infatti, un 
insieme eterogeneo di fili che si intrecciano 
e ciascuno di essi concorre a formare il tes-
suto che ostacola il raggiungimento del ri-
conoscimento delle donne, rispetto al quale 
anche il design deve interrogarsi. Un ricono-
scimento che passa attraverso la società, 
così come dalle immagini che lo specchio dei 
media restituisce. E in particolare nel nostro 
paese in cui, come ci ricorda Capecchi (2018, 
p. 10), “Esercitarsi a interpretare (in quanto 
pubblico) e a progettare (in qualità di comu-
nicatori e comunicatrici) la comunicazione in 
un’ottica di genere sta assumendo sempre 
più importanza in un paese […] che ambisce 
a stare al passo con i paesi economicamente 
più avanzati, ma stenta ancora a riconoscere 
il valore delle donne”. 
Si tratta quindi di sviluppare un lavoro auto-
riflessivo nel campo del design (Baule, 2012; 
2015) per mettere a fuoco il ruolo che ha nel-
la formazione di questa immagine specchia-
ta, per comprendere quali siano i segni di cui 
il design è co-responsabile e per esaminare 
quale peso abbia il suo agito; non ultimo, per 
comprendere gli spazi possibili di intervento 
all’interno di un contesto più vasto. Secondo 
questa prospettiva si è ritenuto di sviluppare 
un processo di osservazione, di comprensio-
ne delle criticità e delle manifestazioni ste-
reotipiche, di sistematizzazione delle azioni 
messe in atto – così come di quelle ritenute 
esemplari – di costruzione di strumenti cri-
tici per rinsaldare il pensiero progettuale, 
per accrescere una sensibilità che consenta 
di riconoscere nodi e criticità al fine di orien-
tare l’impegno necessario alla fortificazione 

3. Vedi:  http://
www.voxdiritti.it/
la-nuova-mappa-
dellintolleranza-4/ [28 
febbraio 2020].

2. Il GMMP 2015 è stato 
coordinato dalla World 
Association for Christian 
Communication (WACC), 
una ONG internazionale 
che promuove la 
comunicazione per il 
cambiamento sociale, 
in collaborazione con 
Media Monitoring Africa 
(MMA), Sudafrica, per 
l’analisi dei dati. https://
www.osservatorio.it/
download/GMMP_Italy.
pdf [15 febbraio 2020].

1. L’Italia lo scorso anno 
era al settantesimo 
posto. Il report è 
disponibile all’indirizzo 
https://reliefweb.int/
sites/reliefweb.int/
files/resources/WEF_
GGGR_2020.pdf [15 
febbraio 2020].

Fig. 2. Solit* ingot*, contro la fissità dei ruoli. Progetto di Martina Garofalo, Michela 
Rossi, Yi Xi Wang 2018-2019. Immagini di singoli volti (di uomini e donne) sono state 
affiancate a card che indicavano professioni espresse senza alcuna connotazione di 
genere. Il processo decisionale compiuto da diverse coppie di studenti per giungere 
agli abbinamenti è stato documentato, dando luogo a un video-spot sugli stereotipi 
impliciti.
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di anticorpi (Baule & Bucchetti, 2012). Si è 
intrapreso questo percorso a partire dalle 
premesse e da alcune priorità: da una visione 
critica del ruolo del design della comunica-
zione; dalla consapevolezza della necessità 
di un’educazione mediatica, di una alfabe-
tizzazione visiva dei destinatari (in termini di 
competenze gestaltiche e semantiche); dal-
la consapevolezza che, al fine di apportare 
cambiamenti concreti, andasse rafforzato il 
design della comunicazione nel suo processo 
di cooperazione all’interno di una dimensio-
ne multidisciplinare, interagendo con il domi-
nio delle scienze umane e sociali.

L’asse della ricerca
La ricerca, come introdotto, muove dall’as-
sunto che la rappresentazione della figura 
femminile nelle costruzioni narrative rispon-
de frequentemente a logiche stereotipiche 
introiettate e intende sviluppare strumenti e 
metodi per favorire la capacità autoriflessiva 
del designer impegnato nella produzione del 
flusso di immagini e di oggetti-immagine che 
definiscono il nostro quotidiano. L’ambito di 
studio riguarda pertanto un processo di si-
stematizzazione del lavoro di osservazione 
compiuto sulla rappresentazione della don-
na nei media, e il suo costante monitoraggio, 
e un progetto di sperimentazione che ha al 
centro un insieme di attività tese a stimola-
re la responsabilità sociale del design della 
comunicazione e le sue ricadute in ambito 
didattico, ponendo al centro il valore delle 
attività sperimentali come parte integrante 
della ricerca di base, e muovendo dalla ne-
cessità di costruire strumenti per la rifles-
sione e l’educazione ai media. Il lavoro si svi-
luppa intorno allo schema del circolo vizioso 
dello stereotipo (Bucchetti & Casnati, 2019) 
che fissa i passaggi cruciali del processo 
mediatico messo in atto dagli stereotipi, per 
facilitare la decostruzione del fenomeno e 
comprendere il ruolo del design della comu-

nicazione all’interno dell’intero processo, per 
tracciare alcune priorità rivolte alla proget-
tazione di azioni specifiche, per interrompere 
il circuito e riorientare il flusso. In particolare, 
il modello pone lo stereotipo al centro, ai poli 
l’identità sociale e il messaggio mediatico, 
evidenziando il meccanismo di autoalimen-
tazione o feedback positivo che ha come 
risultato la reiterazione e l’amplificazione 
dello stereotipo, che a sua volta agisce sull’i-
dentità sociale indirizzandola e ripercuoten-
dosi sulla costruzione delle biografie indivi-
duali e collettive. Secondo una prospettiva di 
sostenibilità, il design della comunicazione 
si inserisce all’interno di questo processo 
secondo un duplice livello: attraverso la pro-
gettazione del messaggio mediatico; attra-
verso una competenza critica per la lettura 
dei messaggi mediatici. 
Il primo livello riguarda scelte e metodi 
progettuali messi in atto per arrivare alla 
definizione dell’artefatto comunicativo. Le 
scelte progettuali del designer della comu-
nicazione, che siano più o meno consapevoli, 
ricadono inevitabilmente sulla percezione 
che i membri del gruppo di destinatari han-
no della realtà. Da qui deriva la necessità di 
formare progettisti responsabili e consa-
pevoli, in grado di comprendere e restituire 
la complessità del reale, al fine di “truffare” 
(Zingale, 2012) e aggirare gli stereotipi di 
genere, e il bisogno di una riflessione critica 
sull’utilizzo dei propri registri espressivi, dei 
modelli retorici, degli strumenti che la teoria 
della costruzione registica e della messa in 
scena rendono disponibili ai designer. Il se-
condo livello su cui si colloca il design della 
comunicazione riguarda invece la dimensio-
ne che segue la produzione artefattuale, e 
tiene conto delle responsabilità e del ruolo 
che il design può avere nella sensibilizzazio-
ne alle questioni di genere e nell’educazione 
alla lettura critica del paesaggio mediatico 
in cui siamo immersi. Tramite il proprio agire 

4. Vedi: https://unric.org/
it/agenda-2030/ [28 
febbraio 2020].

5. Vedi: http://www.dcxcg.
org/ [28 febbraio 2020].

6. Il Centro di ricerca 
interuniversitario culture 
di genere vede coinvolti 
sei Atenei milanesi: 
l’Università degli Studi 
di Milano Bicocca, 
l’Università degli Studi 
di Milano, il Politecnico 
di Milano, l’Università 
Commerciale Luigi 
Bocconi, l’Università 
IULM, l’Università Vita 
– Salute San Raffaele. 
Vedi: http://www.
culturedigenere.it  [16 
marzo 2019].

progettuale, il designer della comunicazione 
riveste un ruolo-chiave nella produzione di 
artefatti a supporto della sensibilizzazione, 
nell’incremento della consapevolezza e nella 
formazione del fruitore. L’alfabetizzazione 
visiva del destinatario è fondamentale affin-
ché sia consapevole di ciò che sta guardando 
e sia in grado di esercitare una lettura critica 
del messaggio mediatico. 

Un sistema di azioni
Il lavoro compiuto ha al proprio centro la co-
struzione di azioni che mantengono in con-
nessione continua ricerca e didattica, azioni 
concepite all’interno di un quadro accade-
mico, che agiscono in modo sinergico e che 
hanno dato luogo a un sistema che intervie-
ne su molteplici piani. Che ha permesso di 
orientare un filone di ricerca all’interno del 
dottorato⁷, sviluppare tesi di laurea dedica-
te, promuovere progetti di ricerca finanziati⁸, 
progettare e implementare strumenti (un ar-
chivio digitale per la classificazione di casi e 
best practise), attivare workshop progettuali 
per la sperimentazione di azioni comunica-
tive, attivare un corso curricolare erogato 
dalla Scuola del Design. Quest’ultimo, in par-
ticolare, rappresenta uno snodo fondamen-
tale del sistema. Denominato “Design della 
comunicazione e culture di genere”, il corso 
è rivolto a tutti gli studenti dei diversi corsi 
dl laurea magistrale della Scuola del Design 
del Politecnico di Milano; si tratta di un corso 
a scelta, trasversale, che nasce con l’obietti-
vo di rafforzare nei designer in formazione la 
consapevolezza delle tematiche di genere a 
partire dalla prospettiva del design della co-
municazione, affrontando, con un approccio 
didattico multimodale (blended learning), at-
tività mirate a incrementare le capacità criti-
che e il governo di strumenti che favoriscano 
processi decostruttivi e processi progettuali 
responsabili. Per raggiungere l’obiettivo si 
è lavorato per creare una dimensione espe-

rienziale di apprendimento che, in linea con 
la learning theory di Kolb (1984) potesse 
integrare teoria e pratica, conoscenze espli-
cite e implicite, attribuendo all’output finale 
(un progetto comunicativo) una funzione di 
sensibilizzazione su un tema specifico emer-
so dallo studio degli stereotipi di genere e 
della raffigurazione della donna nei media. 
L’obiettivo viene raggiunto articolando il 
corso, anche secondo la piramide dell’active 
learning (Bonwell & Eison 1991), in moduli a 
cui sono associati finalità e metodi differen-
ti, che possiamo riassumere nelle seguenti 
quattro fasi (Bucchetti & Casnati, 2019):

A. Lectures (remember, understand)
Composto da lezioni frontali, questo modu-
lo fornisce le basi teoriche per una lettura 
critica delle immagini mediatiche e gli stru-
menti per lo smontaggio e la decostruzione 
degli stereotipi di genere. Le lezioni, che ri-
prendendo la pyramid of active learning, si 
collocano principalmente sui primi due gra-
dini: “remember – recognizing and recaling 
facts” e “understand – understanding what 
the facts mean”. Attraverso contributi teorici 
e la presentazione di casi studio consento-
no di comprendere il contesto e di iniziare un 
percorso indirizzato a sviluppare quegli “an-
ticorpi” utili al progettista, ma anche al de-
stinatario di comunicazione, e ad assumere 
un punto di vista consapevole e critico.

B. Attività collaterali 
(apply, analyze, evaluate)
Al fine di attivare gli studenti ad auto-munir-
si di strumenti per l’osservazione e la lettura 
critica del contesto, o a rafforzare i propri 
strumenti, vengono sperimentate in questa 
fase delle attività collaterali da condurre in 
autonomia. Una delle attività introdotte si 
basa sullo sviluppo di un diario personale a 
supporto di un’osservazione attenta e critica 
del contesto quotidiano e in particolare del 

7. Si fa riferimento 
alla traccia di ricerca 
“Communication design, 
women representation 
and gender culture: 
innovative tools against 
stereotypes” approvata 
dal Collegio di Dottorato 
in Design del Politecnico 
di Milano e al lavoro 
di ricerca di Marta I. 
Reina. Titolo della tesi: 
“Communication design 
for gender cultures. 
Models and Tools to 
Explore Gender Issues in 
Design Education”, 2017, 
XXX ciclo, relatrice: prof. 
V. Bucchetti, co-relatrice 
prof. Elena Caratti.

8. Si fa riferimento 
al Progetto giovani 
ricercatori 2011 
(Politecnico di 
Milano) coordinato 
da Elena Caratti e dal 
progetto FARB 2013 
(Dipartimento di Design, 
Politecnico di Milano) sul 
tema “La dimensione di 
genere nel campo del 
design”.
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paesaggio mediatico. Gli output di questa 
attività convergono in momenti di dibattito 
e confronto in aula per analizzare e valuta-
re quanto emerso e portare alla luce stimoli 
utili ad aprire nuove aree di osservazione e 
riflessione.
 
C. Osservazione sul campo (apply, analyze)
In questa terza fase viene richiesto di cir-
coscrivere il campo e individuare un ambi-
to tematico da porre al centro di un’analisi 
fenomenologica, motivandone il carattere 
di emergenza. Si tratta di un’attività strut-
turata sul piano della ricerca, volta a prele-
vare e campionare dati tramite diversi me-
todi esplorativi, spingendosi in profondità 
rispetto ai dati raccolti. Obiettivo è porre le 
immagini mediatiche al centro di un riesame 
e decostruire lo stereotipo, individuando e 
isolando ricorsività e analogie. L’applica-
zione concreta degli strumenti e dei metodi 
per lo smontaggio e l’analisi degli stereotipi 
di genere pone le basi per scelte progettuali 
responsabili in grado di raggirare/truffare il 
luogo comune, e di indebolire, o di interrom-
pere, il circolo vizioso.

D. Output progettuale (evaluate, create)
La fase finale prevede un processo di sintesi 
che si concretizza nell’ideazione di un’azione 
comunicativa, basata sul rimontaggio del-
le ricorsività e delle evidenze emerse nella 
fase precedente, sulla loro esplicitazione 
o sulla loro verifica, al fine di veicolare una 
propria prospettiva critica sul tema. Sfrut-
tando le potenzialità della dimensione arte-
fattuale, oggetto di questa fase di lavoro, e 
impiegando le strutture narrative e i format 
comunicativi ritenuti più efficaci, è possibile 
favorire processi di sensibilizzazione e di raf-
forzamento della consapevolezza. Si tratta 
quindi di azioni che possono sia operare sul 
pensiero progettuale, se rivolte a progettisti, 
sia – seppure in misura diversa – parlare ai 

soggetti “bersaglio” della comunicazione ac-
crescendone la cultura visuale.

Conclusioni 
Il lavoro di ricerca prende in esame i ruoli del 
design della comunicazione rispetto al circo-
lo vizioso degli stereotipi di genere, focaliz-
zandosi sull’importanza della formazione dei 
progettisti. In particolare la sua dimensione 
sistemica, la relazione tra le diverse azioni 
previste e la loro capacità di potenziarsi reci-
procamente, costituiscono un punto di forza 
per lo sviluppo futuro, per il radicamento di 
una rete di conoscenze e per il rafforzamento 
della connessione tra ricerca e didattica che 
ne caratterizza i processi. In questo contesto 
il design della comunicazione si pone al cen-
tro di un sistema di responsabilità, assumen-
dosi il compito di intervenire sulla formazio-
ne delle prossime generazioni di progettisti, 
dando il proprio contributo nella promozione 
di azioni positive, lifelong learning and active 
encouragment, in direzione di un design cul-
turalmente e socialmente sostenibile, for-
nendo gli strumenti per un’interpretazione 
critica della realtà e per il rafforzamento de-
gli anticorpi comunicativi (Baule & Bucchetti, 
2012), dando pertanto il proprio contributo al 
cammino verso la parità di genere.  
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